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H E*, iufie Trinceri ffejperid decue, 
Troflrdtd \irtus immerito idcet: 
FfiùfpradfumnegleBdcunBu, O -. '* 

Cogifur intenebra Ut ere .'ì ■ » - - • » 

//tu Splendor eitts prifcus,& die honos 
Dcletus omnis.nUnc odio gr dui 
Vulgus prof unum ipfim ùrmalignum 
Ter/èijmtur, fugdt , dttjue fpernit: 

Tu extollis vnus 'pteridumftcros 
'pnnceps dlumnos, tu colu , fiuti 
VoBoiì Sdcerdorefjue 'Phcebi _ 

Magnifico cumula honore. 

N offri laboris jpes bona cere dtjue 
Frdncifie,coeptis annue tu meih 
Tslec deneges nobts fauoremi 
^At fi u dia bdc foueat honesìd. 
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ALL’ILL VSTRISSIMO, ET 

ECCELLENTE. SIGNORE IL 

S. FRANCESCO MEDICI ' 

Principe di FiorcnjL^LeSictijL 

' '> G3 ; ’ 

^ y&'jf} L TR B Al comune , & vm- 
iM ucr ^ c vfficio, Illufiris. Se 
Eccel. Principe, chea tutto 
-H< l’humanogencre per legge 
W di Natura generalmente fi 
ÀI dee,- à quello offeruare è ciaf 
cuno particolarmente tenui 
|lB£S , g» [ i i i< ri J'i B l to,&ob!igato,cheòalddio 
ottimo, òal Padre,oalgiuftoPrincipeè debito, edi ra 
gione fi richiede gli fia dato da noi.Onde io,che a tale 
obiigo fàtisfàrc bramo,ingegnandomi (poiché perfet 
tamente non m’è ancora permetto ) almeno in quei 
modi ciò effeguire, che alle mie debili fòrze fòno con 
ceduti; hauendo primieramente alli meli p affati fatili 
fatto in parte di tale vfficio all’Eccel. Padre voftro, in 
prefèntandoàS. E.I. leprimitie del mio ingegno, al 
prefente mollò, e coftretto dalla cagione medefima, il 
secondo mio frutto à V. E. I. debitamente oflerifco, 
fotto la ficurifsima ombra fua difefò,& all’honorati£ 
fimo nome di quella meritamente dedicato -, come à 

3 |uelIo,dal qualeogni noftro bencefTere, aguifà che 
a vno abondantifsimo, e copiofifsimo fonte d ogni 
fdicità,dcbbederiuare,e dependere. Il qual frutto fc 
bene per la grandezza di V. E. I. non farà mai abaftan 
za degno di efTa,e delli infiniti meriti ftioi (per i qua- 
li riconofcere con qualche segno dihumanità non fi 
dee perciò lafciar e uia alcuna, con tutto che perfetta- 
mente si a 
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mente non fi pofia) nondimeno quella rara Benigni- 
tà, efi ngolarifitma Hùmìltà^comeueramctcopradi 
uina in vn tanto Principe marauigliofilìimamenre Io 
data,& ammirata, nella quale fola qucfta,& altra vol- 
ta confidato mi iòno; mi ha in tal maniera inanimito, 
che non ho temuto,offerirgli quello mio dono^quà- 
tunque piccolo,e poco di lei degno, d una mia orario 
ncin pigliare il Confidato della noflra giouineAca- 
demiajnfiemecovn altradi qucllo,cheàmelohare- 
(o,e con quella inlìemc alcuni pochiverfi di amenduc 
sopra il medefimo foggetto, comporti solo per eferej 
tar.ci,come habbiamoin collume e d obligo,n‘on tato 
* nella materna, ma ancora nella Grcca,e Latina lingua^ 
Per la qual colà ringradando infinitamente il grandi 
Iddio, che di cofi benigno Principe nella fatto grada, 
fiotto la cui ombra ficuramente, e con fcrmaspcranzi 
d'oc ni sortedi fauore habbiamolargfiifiima comodi'» 
tà ifiefercitarci nelle Arti liberali, edcgnedeH’huomo 
patpnobilejlo pregpappreffo con tutto il core,al mio 
ingegno doni tanta prontezza,chc quato ha uro pro- 
fittato in querte Lettere , tutto fpenda inseruigio’di? 
V. E. I.chc tale gratia,in tra le coiè humane da me piu 
che altro bramata, ottenédo, mi ri puteró allhora fcli- 
cifiimojcome q uello,che hard ottenuto il fine distut- 
te le mie fatiche, quali io porto nella pucrileetà uolen 
tieri con ogni rtudio, n5 per altra cagtone,che perde 
dicarle tutte à V. E. I. alla quale bafciando humilmé- 
te la mano,pregola diurna Prouidéia gli doni perpe- 
tua felicità, Alli.xxix.d’Agofto.M. D.LXVL 

fornitore di. ■ »r 

, ‘ ' •• ,/ • ;• ! p •'••'«v - 

Lorenzo Giacomin, 
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O R A T IO N E ' 

DI PIERO RECVPER ATI 

« IN LASCIANDO IL SVO 

; CONSOLATO DELl’aCADEMIA 

De Lucidi di Fiorenza* 

A di . x 4 . d’Agofto . M D 1 X V I, 

Oimoftrafila nera Religione, eia uera-Sapienza, 

. 0., i i ... . . «lotterà legni rare AiHhuomo. ‘ 

Cy ' *A. 

ONVENEVOLE Cofa 
è nobilitimi A cademici , che, fi 
come il ragi^neuole huomo da 
quello , che di tutto è facit ore, ne 
ne,& ha incontanente il fuo pm 
nobilprincipio^partmente anco- 
ra al medcftmo^alla Cui fimiltt lè- 
dine egli è fatto, tengha in tutta 
la un a ]uj,<isr in ciafcheduna fua anione uolto il fuo fine. On- 
de chiaro e Ceri ifsimo ~)>ieneadefJere,qualmcntrtuttojlgene- 
re humano cere or’ dee di ottenere (fé però fcmttUa alcuna cfhu 
manna nel fuopeno è afeofà) la Religione in prima; quale tl 
fòmmo e grande Dio, per effere doli huomo e cono fiuto , & 
amat o, per propria e naturale fua pcrfettione le diede ; dipoi lè- 
ttera Sapienza Ja quale uemjje a fcopnre à quelli lajlrada t 
della ~\na,e della fdute infume. E di qui auuéne, che la ma*-- 
fior'part e degl huomtntfper non dir tutti) fortemente pir lo 
addietro ingannati ( fendo pure che f unasen^a l'altra in ~Ve- 
run modo fiore non pofa ) altri, solo alla Relhgwne ogni lor cu 
ra ponendo, lafiauano da parte la "\era Sapienza: altri di poi 
per lo contrario t niente della Religione curandufi^folo alla Sa 
' picn^a 
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pienti (ma nana efallacé)attedeuano. É per ejuefla caglo^ 
come (fili, ch'erario tnganatt(aj>utfa che la pejìifcrd Htdradi 
molte tefle ne nojìrt tuiferi tipi molti ne tngàna)ueniuano ad 
incorrere in molte e ^arie forti del culto Diurno) culto nogia 9 
ma idolatrìa ueramete;sedo efsi di Sapienza totalmetepriui, 
quale fe in fe ritenuta hauefjero, baierebbero conofciuto in mo 
do alcuno nò potere cfiere tanti Dei,quati efsi facilmente { im 
macinarono : ò fe pojfedeuano la Sapienti sola , & a quella 
turni loro fìudio poneuano, indarno ad affaticare fi utmuano, 
jf unendo la Redimine delt alti fimo Dio del tutto [fregata, 
la quale fola alla fetenza dèi ~\ ero condurre lipotea. E que(ìn 
fu, che quegli, che l una fen%a [altra pofeaeuano,figaiuano 
-yna urta al tutto ded huomo Indegna e a infiniti errori ripie - 
na.ejìedo tutto f uff ciò e unità deu’buomo solamele in amen- 
due queffe conchiufò.l’una non mai doli altra difgtunta,o [epa 
rata. E di qui è, che non re fi a piu luogo di merauigftarfi ad al- 
cuni, fe quelli antichi T eologi appreso i Gitili, che temigli** 
roDio somma Sapienza uolfero conof ere Dio, caddero in 
tanti errori, ne mai conobbero la uera Religione^ quelli primi 
Et loffi, che fenica il culto Diuino Solferò infunare al mondo 
la Saptenig,non la trouarono mai;an%t sepre intra liti e que- 
{hom contmouamentetrauaghando, affaticarono in infinito 
i loro ingegniichi una, chi altra coffa ponendo per fommo bene . 
Non dunque ammaeflrati da i Gentili, che con gl infermi oc- 
chi dell’infedeltà loro , àrutfit di Semele, [offrire non potendo 
la ftlendidtfsma luce del potentifsimo Gtoue, da quel foprab- 
bondattfstmo raggio di diurna gloria refiarono opprefsti Non 
guidati e retti da qual fi uogha altri adoratori de fai fi Dei, che 
a gufa del temerario Icaro abbandonate le paterne '\cfltgie, 
cercando Dio serica Diojtroppo alto da fe Jtefsi ahgrfi "V olen 
do, le incerate piume a cocenti Sapori dello fplendidifstmo So 
le lafiate liquefare, colla troppo altafuperbia de loro alteri inre 
gru troppo altamente penetrare diffondo [attuffarono mifera 
munte nelle profonèfsime onde , non del mare Jcano;ma et un 

cernfsimo 
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Certi fumo errore, mutluppandof in quello m infinito. Ma per 
fede afsicurati,e fdtti certi del ~\ero dalt Incarnato Verbo, dal 
figlio dell ' eterno padrete da' Vtcarijfuot e facn vnmflri ha uc- 
cio, e la Religione inficine, e la Sapienza uera,e non fallace ot 
tenuta, felici doniamo tenera jet allhora di co fi dita dignità an 
dame 'Meramente altieri , quando dentro al fènderò di quella 
non fen^a grandi fsimt frutti ,&• infinito guadagno caminert 
mo. Signoreggia la "V era Religione , & è padrona e [ignora 
dituttelecofe . 

O fidarla gentil chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato haucr’foggictto, 

E’1 Ciel tener con femplici parole; 

N on altramente, che quel feroce Guerriero tanto amilo a 
Diaccio la foprauegnente notte, che già fi aumemaud , non 
le togliere la littoria covro al nemico ( e chi mai cofi gran do 
»o,e gratta haurebbe altroché ynfimile à que/hf ) i ornando 
al Sole arditamente , che egli fi fermale . il Sapiente altre fi, 
quando i on Dio è congiunto , quanto egli nfplenda, e quanto 
fia grande il fuo tmperio^quejìo il >1 dimoflra,il fèdere,chefin 
fero i Poeti, di Pallade aliai o a Gioue,& hauerc i piu uicmt ho 
non apprefio a quelli . la cui eccellenza non foto dalle non ra 
gtoneuoh creature ne difhngue,ma tronca altre fi tifatale filo 
dell mfattabtle morte ^tenendo in perpetua fama *\iui per mji - 
no alt ultima poflerita i fuoi po/]ej]ori;e la quale fola piu ~\olen 
tten da Dio ne è conccauta,quando con certame [cura fiducia 
le è domandata, che qual fi uogha altro bene} beroche in com - 
paratione di quella mente Tulc.come bene in quel Sapicnt fi- 
mo Re appreso gl" Hebrei a pieno già fi potè conofccre, quàdo 
alla Regia degnila innalzato, nò perciò che infinito oro, e rie 
chezgepoficdeud, di che fu oltre modo abbondantifsimo} ma 
per t ammirabile Sapienza, che per rwrro, come aidentijsmut 
luce,nfblended}e njònaua , come chiarifsima tromba ,■ mafie 
infino dalle Orientali parti, e da'piu felici Regni etiamdioipiu 
delicati petti à hdire la fra merauiglioftfstma Sapienza . Io 

dunque 



I 



Digitized by Google 



4 © RETTOMI DÌ 

dunque, che col Conflato ittftemc deporre ancor debbo fa fri 
quen\a di yoi,nobilifsimiGiouani,nongia con l animo, fé be»' 
ne conia prefentc cóuerftione, che altro laflareui debbo, opof 
fo in ricordanza, che quello ijìe[jo,che con uoi tanto humana - 
mente cóuer fondo ho per mjino a quejla età, qual uoi ancora, 
da chi ne è i iato f corta e rwda,semprc tmparatoìaoc T utto il 
fopo,il fine , & il principale intendimento intorno all acqui- 
lo della Sapienza altro non fia , che la yera e f incera Reuma 
ne, non dietro alle yejìigie di quei , che da quella impiamtnte 
hanno (enarrilo il cammo,e tralt°nato-,ina t onte pictofi fumi fi 
rii fluendo l orme dedottimi ercliriofifiimi padri uoffri,cok 
C aiuto delle buone dif iplinc , e della Sopite* ut apriate la fhrd 
da alla certa e ferma gloria intra zf altri huomim,e fufo nelh al 
ti Ck h ut apparecchiate la Jìanz* ad immortalità e utfionc del 
Calti fimo, lmperoche non ha starnai il Sapictifstmo Dio,<C o 
r ni fetenza abbondantifstmo fonte e dcllifìefja y evita Itile fo 
autore, non ha (dico) à [derno, ne yde reputal'humana Sopii 
Za (come il benigno Signore le fue ancelle) qualiique yolra ad 
ejflnon quale a principale fondamelo , ma, come a mintjìra e 
ferua di quella piu alta e diurna, (ìudioftmete fi attendala do 
ne non il (ilare ramo [corra in faccia la debile O' inferma In 
ce del tenero inregno, ma la fmbianz* di quelli, a gufa che in 
y n chiaro e limpido fonte rappre(cntata,còt empii; per alzare 
quindi igia a fue fatti occhi alla piu lucente sfera del chiarijsi 
mo splendore della diurna fetenza, dentro alla quale , rimofld 
orni (cura nube, e le piu folte tenebre da noi [cacciate allhora il 
purifsimo Sole yederpofiamo. D/ quefia ne bareno pure tar- 
po nconofcimeto,c ficuro guiderdone dal grande Dio, fé (opra 
fpefa fia a l'uno e C altro t ditto della nuoua e uecchia L erge, da 
toci nella cura del mi fero huomo , caduto nell mfidie de mici- 
diali ladroni, e con atroci piaghe da quegli lafctato per morto, -i 
quali altro non sono, che i non redolati affetti i di fardi nati ap- 
petiti,! fent imeni i auuerfarij alla ragione, che del cotinouo con 
la fiamma demolì defiderq, con l'impeto dcUccngordc yoftlie, 

C09 
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con il foco dell infttiabde e mai fempre ere fetente tdropìfia ,6^ 
accidia loro, a°utfa del fiero miflro di tre tefìe Ccrbtro cane , 
con tre bocche counouamente latrando ne incendere for%a, 
e ne trafiline. Quanto dunque alla cura di quei lo huomo, d'o- 
gn intorno di coji potenti nemici i treondato , è cofa piu ardua 
e difficile taf tare le cofe conf liete eprefcnti^doue tmprio tonar 
ne in perpetuo dorrebbe il fiero ncmico;e riuoltarft alle pipino 
ri,e migliori, la doue la ragione e t intelletto ne guidate guanto 
piu maìao-euole cofa è a l'uno e l'altro efjer mieto; cioè alle mor 
tali cofe-, O* allo diurne, e nella elettionc dell'uno perdèdofi tal 
tro, co tanto martore Jludio per la clettione del medito, la Sar 
pien^a diurna fegutre fi dee da "Vor, e per t altro facci are, co- 
me, con le proprie armi [uperato e nini o, bifoeno è predcrc l'hu 
man a. Onde f tolti dalgraue e periohofo fanno ded ignorala, 
ne inuduppati nelle tenebre di quella, ne meno precipitati nel- 
la morte , < onnofiacht non >/ manchi per cotalgutfa il modo 
di confluire l'immortalità, diuerrete ton meramgliof diletto 
contemplatori delle cofe diurne (il quale è "Vero e proprio o ffi- 
cio dell huomo) & in i ótemplar quelle di tal meraugha ripie 
ne, conofcierete feltctf imamente tl Polire autore. l!qu ale pre- 
cetto, perche molto meglio da quelli l'imparerete , il quale ~\ oi 
ui hauete eletto, e he a uiceda re*ea ancora egli la parte di quel 
pefo,che io fono i pitto à douerli ai buono animo arderete ciò fa 
rete tato ma?giormete,quato piu pofjono muouere lef tipi, che 
le parole : Peri io sen^a piu altro à noi dire intorno a quejìo, 
fatuo che ri cor dar ui tobbed.e^a, dalla quale fòla (noi bene per 
pruoua dirui pofiamo) e non d'altronde , harete ~Vn tanto be- 
ne: Et à > 0 / Voltatomi honorattpimo, e deano d ogni horreuo 
le titolo pn te ~\irtu yofìrc , Aleficr Lorenzo cari fimo-, fi co- 
me dal yojìro uirtuoffimo fratello alle mie debili /palle fu >» 
cotanto yfftrto raccomandato, cof io alla nobtltpima cape uo- 
flra;atta di già non dquejìegtouenili fatiche , ma a ptugraui 
imprefì che qutfla al pre lente non è; ~\olenttert ■. o rendo ; con 
tento & alleerò m quejìo, che con tanto felice fnc confer- 
WuUKY'V.V\ B maio 
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matogafia lo fcambieuole amore,contratto infume nella co* 
mane mflitutione,e figliato al preferite dalla [cambiatole "Vo 
Jontà , fcorta diga e neduta,per guanto habbtamoinfieme pof 
futo,tn tale amminiJlrattone,che io ut la fiorila quale fe be- 
ne per antica con [uetudine alcune parole, e per ornamentodi 
' Voi, e per efórtattone à tale fatica, aootutner (latra: tutta ucl* 
ta F tinaie om e fòuerchia,fìa con miglior lonpgbo da me lafcta 
ta da pari e,ejJendo "Voi per "Vosìra propria gloria pur chiaro 
affai; dell'altra -, tome non necejjaria, niente mi prenderò di fa 
tica t non battendo bifògio,chi per [e al correre è incitato , che 
al fio cor fo gli fi aggiunga altro [prone; qual jiete’Vot propria 
mente, che per tanta sollecitudine-, douc gl’ altri di Pr /matura 
ci danno i fiori, ci battete c on quelli mfieme fatto rullare le pri 
mitie de'uofiri frutti. Prendete dunque Hgmerno delie nojìre 
leggile he io nel prefent e libro ui porgile quello altiJsimo,tiqua 
le per le rare 'Virtù epurato animofojìro ui ha di rama fapte 
fatto dono^preg>,che con quella infteme ni accrefcagh an 
ni con tanta felicità, che pof late recare honore a'nojìri illu - 
Jlrifsnni Prenctpt,alla nobili f ima Patria, alla chianfsima fhr 
pe ’\ortra,&' à quei io ’Vtrtuofftmo Collego, doue co eJSo noi 
infume [et e alleuato. 

Ho detto. 

, l * • 

, » 

Eiufdé ad Acadcmicos fuos carmen. 

de felicitate coicntis Deum. 

B E atus ille, qui ùnicum Veum colerti 
In feruitutem dedidit 
Se eius, fuafque fisi locar fanchjfiimo • 

Cade fi tumm jummo duce, 

Qui nuuones vniuerfiis,cttnflaque 
‘Pomi aquora,atque fidente?» 

Fulgentium 
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Fulgentium clarosglolos,a/ra dr fupr'd 
Conuexd fullimis poi 
Viuos perenni!? us morantes cum [ut 

‘Regie lonoauJficijipatpe i | ^ ^ 

TJt dina 'vallo montium arcumdara , 

EH yndecjua^ ciuitas, v , ; , „ / - 
Santtipjuefulgetlcgilus lesti fimd, , - ? \ ^ 

So/ura Or omni crimine ) *' •' : ■ ' ' ' * C j 
S ic ipfe Jummus fahtum fica Fonti* 

ZJ aliai it upjtoe dexrera : ' ■ , ]f - '2 
2d ulh/cjue yinlus diutm fìnee . . V ^ ^ _ 

dfosimprolorum comprimi: • . r j 

Et impiorum ludicra dr Hultifsimd • •' - ' 5 
Confila perder pendi: us, ; 
forte yirtus tmpie fratta impiji. 

Uir 'urecedat a Eco. .. ! ■ 

Oter quaterne ^uifl e at us jMinwd 

'Patri col t dulcifstmi: > • , . : > a 

TJitam dr falutem ttnamcp rete per ducer n ' 

dfunc confi tjuetur maximum, 
ls dr leatas mcolet tunfsimi • 

Rettori omnium domos. - ,< 



Ergf fupremum tamdiu numen Dei 
Omni colati [cum maxime 
Re^net pm yerefonufjue Pontifex 
S antt e pieejue) quamdit* 
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t \ . cin jàTiO NE ITI \ \ 

Sol i^neusjòrorejue bella candido 
Scium irrtgabunt lummc. 

nEPI TOY AYTOY HAH 

rif òc và Ahs 



n ^uAot TT&1TOL, KCtlJ)o\t 

(pi, \ot, rnhcurncciou 
otKHTopicyiitóaTUov, 
tt kcc. isQgèox , 

flAyiCOI , HT» fJUKgÀ , 

CfivSit Trarne ouù'ù* > 

t vsoìvitHt a.’immt 

o» èf aùJvow ' . ^ 

Sto» p{fa,Kct&ror. 

» 7v » > rn 

cuvemót/vofzau'rt • % 

JWafoutovcHCAV&v. 

%K M Be^TDtVVi'af TI 
i^OTHf <t 5 Iwfbu 
ftltTXf <9t« yi(Pn^H 
<pa«v« «»> aìvuv. 
nwi&. irvo»? >t t zbouyoic 
ttcv a/-H cu)?, 

«sj,ól/^étf Sta? 71 AftTT»!, 

h^ù Kovifix jQtl/uarwZf 
«PuAafl^ Ht Tifxd{. 

&vhVx«v « 7snTr^rf(sa, 

•n^tfjuù ÙQìKSgi-, 

•ri J'À fà 7jA0V7ti(t 9t»j 

©ùxocu; otfjìp Sto» imt 

... - , V? i 
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•T fjilwn,H^ice,HS^ 

•rfuv'/t v varoupla. 

itéìvcf ycck Sii toAStov, 
tìfitw *n (uy.> 

•\ms 'EsogS Giov ti , 
fliowg/ a# Ti (A?cw», 

« < M » »v # 

tvvoiav I , ht a /navi* 
tuQpot'ZSOv ÓA Giccfa . 
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Dtmoflrafi quanto importi labuona ìnfìhutiont 
nella minore età. 




V e i Quattro Elementì^dottif- 
fimi e nobdifsimi afcolt.it i,de qua 
lt duot barn for^a di muoucr\0* 
operar e, il [noe o, f l'acre, duot di 
nceuere, e quafi patire, t Acqua e 
la Terra ; contenuti fólto t uh imo 
Cielo della Luna, nella parte in fe 
riore, alla Partanone, e corrottìo 
ne fòttopoila , Elementare R ertone chiamata, di quefìa moda 
Macchina deltVniuer(ò(laqualc,no efìedoperla uartetà del- 
le cocche in lei ft ritruouano,coJa nefjuna piu bella , e piu or/ 
nata di e fa, fu dalli amichi Filofofì MONDO nominata ) 
creano (cornea ciafcmo è noti fumo, e t etimologia dell ifìejia 
noce dtmo(lra)tHtti t corpi inferiori, che in quella fi cotegono; 
efsendo eglino per l'alt trattone dell uno co t altro la cagione 
della Getter at ione di tutte quelle corporee follante , che (òtto 
il Cerchio Lunare nelf uno^e nell altro Emtspero fi chiudono , 
e ferrano. Onde à tutti quei carpile he partici pano et minima fi 
Ventatila, come alle piante, ft Sefuiua,come agli animali ir 
rat tonali, fi Ragionatole come all huomo^tnfonde ciafcuno di 
loro la fu a propria ~Virtùjla<jUdle jè alcuno degli Elementi non 
de fi, ne gli tdbori,neiBrutt,ne l Huomoft creerebbe già mai: 

alqualt 
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élqualeft cornea tutti gli altri animali ancora, il ficco e caldo 
Fuoco per lafua leggtere^ga alia parte Celrjie Eterno ha da- . 

to il Ca/ore,l’fere caldo, & humrdojo fpirito Vttalejhumi- 
da e fredda fcquajo Humore;e finalmente la Terra fredda, 
e ficca per la fua graue^a al Cerro del Mondo wcma, la maf 
fa,oue è imprecala forma di aafcuno.Lequali mfufoni dealt 
Flcmenti fe bene l'huomo copiutamente haueffe , non perciò 
(fi come il padre della lingua Latina nel. v i. della Fep. & il 
Maejìro di coloro , che fanno, nel. x de Cottumi infrenano) 
Huomo meritamente appellare fi potrebbe ; [e no [offe di (juella 
perfetttfsimapart e dorato, lacuale no dal feuo Fuoco ha ricei- 
uuta, no dal caldo fere, non dalf humnia fcqua, non final* 
ment e dalla fredda T erra ; ma solo dak'ifhfSo Dio ottimo ha 
ottenuta; quale ha egli comune con quelli, come nella fitcra,e 
profana S i nttura habbiamo; dono ut a piu nobile , che quello 
della Vita; ancipiti eccellente, e perjetto;da Moife detto Spi - 
r acolo, dal regio Profeta e Pitagora lume, dal beato fgojìmo 
Pontone fupiriorefda Platone Mente, da frittotele ìntellcu 
to agente, e da noi Vulvarmente appellata fmm.x Fanone uo 

leicome quella, che è parte diurna, celejìe,c finalmente im- 

mort ale, et a nefiuna forte di i orrotnone -, o morte f/ttopofìa. 

La ondefacilmètepruouarefipuo, che ella non pa per l'altera 
tione degli Elementi generata, gommatalo retta;poiche è im * 
mort de;comeper lo contrario tutte le cofe,che de» h Elementi 
fi generano, fono mttabih,et in efsi doppo alcuna nitolunone di 
tempo firiJoluonoiCT in quella (ottanta, onde hèbbero ilprtn 
ctpio, e la prima origine loro, finalmere ritornano; rendendo à 
ciaf uno degli Elementi quella parte, che da quelli, aoui fa che 
in prettan^iy nceunta haueuano -, come per effcmpio; quefla 
mortale fìor^a,quefìo corporeaVelo dalC Elemento della Ter 
raprif,à quella rmdwefi deue:qualmentc dal font » della Po 
tnana Eloauega nelle fue d'ffuteTu fiutane et è ricordato. Se 
dunque alle piu nobili, e p;u potenti partili deuc i (reggi meri to 
delle men nobili d.tre:ncjjunu fava mai ai cofi debole intendi- 
mento 
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mento; ilquafe dubiti, che eflendo t Anima parte iiumdenX 
humana, eterna, e non mortale , celejle e nò terrena, debito pa 
di ciafcunoiquella lafctare in tutto ilgouetno dtfe{ìefSo,fot- 
toponendoo-lt qualunque dppet ito,o fentimeto,ducnjra che per 
travedi Natura pipano pure fottopollr.cop operare fecondo 
quella (come il principe de PenpdtetKinelt ultimo à Nicoma 
co ne inforna) & finalmente à i turila obedtre , ejìendo fecodo 
tldi lei cordiglio perfettamente difpolh, fecali defia,ebrama, 

( come il mede fimo fooaiuoneua ) render fi a Dio arnie fumo: 
attefo che, fé quell tmmenfa promden^a uene(come intiero c) 
cura alcuna detfhuomo, fa ancora uerifimtle,che amado ella 
anello, che è ottimo ,& a lei ~\ictnfimo ( lo che è la mente ) 
benefichi ciucili, che ejja amano, &• reuenfeono , e libero la- 
fcianalt il di loro imperio} come quegli , che tengono conto di 
quelle cofe, che a Dio amiche fono , & operano il bene , f ao 
rettamente, fi come comanda efSo intelletto. La qualcofafare 
altro non è, ne altro importa , ne ~\ale,c he yiuere uirtUofamen 
te luna! da cgm macchiale còtaminatione di yitio, & effet- 
tore la ~\trtu,e mettere in atto le opcrationt di ejja. Alla quale 
apprendere,} immortale Aruma, la quale cofe afe binili cer- 
ca ,& ama, e di quelle fi allegra, epafee , seprc ne cfortac lajcu 
no : oltre che (fi come ne i libri delle cofe Sopranaturalt del Fi- .. 
lofofo fi lene , e nella Morale Filofofia del Latino Oratore m 
filofofo) innaturale inclinatane di tutti hauere 1/riaccefo deb 

denodi sapere (quantunque t Appetito mimico alle fatiche 

lo fcacci) & yna infiammata doglia e dipo intendere, e pof 
federe orni forte di Tttrtùipok he ognuno flima, chela corni- 
none delle cofe p occulte, come m.irauglwfe al bene,c beata- 
mente -yiuer fta necejjana. £ quello è (fi come poco auantt di 
cernmd)d abo,del quale pjMp'f l Anima: la quale non dico- 
> mune nutrimento, non di follante Infibdmente al mortale oc 
chio apparenti , o ad alt uno altro de corporei Pentimenti fug- 
hette, ne (per dir tutto in Imo) di cofe da Elementi prodotte, fi 
%utnca e pape (come bene il Corpo fa ) ma solo della Contem 
f J piattone 



Digitized by Google 




LORENZO GIACOMINI 1; 
piattone delle co/è Celefh, diurne, e [ubimi, e della corninone 
delle cofe Naturali al gouemo della Natura fòt topojìe ^fi- 
nalmente dicjuello , che allauitahumana appartiene ; dilet- 
tandoli della [inceriti de cojìumi , della lontananza de M- 
tij,deua introni a della Mta;della grandezzate magnanimità 
di quelli, che à nejjuno colpo di fortuna , o pertur bai ione >o- 
glia Jòttoporfi ; & a quelli folo obedire.cheper fua Milita le*n 
rima egiziamente gli comanda, e della fuga & odio di tutti i 
non leciti, e corporei piaceri delf huomo indegni : te quali cofe ■ 
alle principali tre Morali Mrtù Iuflttia, Fortezza, eTempe- 
ranza fi referifconoicibifi come da quelli del Corpo gran diu- 
rnamente (hfj erenti ( qualmente ancora diuerfi Jònof minima 
tl Corpo)cofi non meno atti per la nobiltà loro afojlencre in ut 
ta,e fattore i nobili dtfq della piu nobrf parte di noi, che fi pa- 
no in men nobili accomodati a tor Ma la fame , e la fete dique 
fio corpo mortale . Lequalt yirtu,cibo dettammo noflrolef 
fendo tre le cofe che nell' \nima fi generano (come ilplofofo ne 
i bbri della moral [loppa apieno dimoia) gli rifletti cioè, le 
Potenze, egli Habiti/poi che non fi comprendono ne Cotto il 
nome delle perturbai ioni, ne Potenze ( come il mede fimo con 
molteragtonipruoua)è necefario dire non fiano altro, che Mi • 
Habit o;ilquale douendofiguadagnare dall huomo, non per al 
tra "ina acqutflare fi può, ne con altro mezzo comprare, [duo 
mediamela buona lnJhtutione,e quella particolarmente, che 
. è dai teneri anni fondata. Del che bene ne ammontila P lutar 
cho qlìo perciò douerfi allhora cofi fare, però che qlla nouella 
età è piu, che ale una altra facile ad arrenderfi,e piegar [;et ef- 
fendo t enera piu attualmente in quella flrada' Ji Mta uobere 
[puOydouepiu l'altrui penfiero impiegarla fi conftgha. E que- 
lla Injhtuttone ottimi viouant è la prima c principale canone 

della felicità humana;laquale(quantopero all huomo [ conce 
de, mentre è olirà to da quefte corporali membra)non altron- 
de procede che dalla Virtù con gli altri beni congiunta: come 
di mcnxe di^rdìotilefafaata dopartela feucrita de ab Stoi- 
ci ci 
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ci habbiam o durone prou ato:e qjìauirtu è dall lutino prodot- 
tasi efja è habito generato yeramete dàlia buona Insinuilo 
nc pei- in fino ne teneri anni fondai a. Onde uot iludiofifstmigio 
nani, che in tale etdpofìi intronate , fe ci ilmcdefimo animo , 
e protesa, con lacuale incominciato boucle, perfeucrcrete m 
ej]a, non è da dubi tare, che mediante tato iene ordinai t Jìudij , 
e per la finccrita de buoni cofìumi rio ottcnghuitc il uoiìro ira 
moto fine ,ouero che babbiate mai a patire di fpiritual cibo 
per fattore quello ’iojlru honefhfsimo defiderto. llquale fe rnol 
tigia tanto appreffo i Romani, quanto t Greci in (fucila antica 
' età adempierono, lacuale del lume della uera Fede era priuata, 

e nelle ofiure tenebre, solo da ~in Nat uralcdeftderio guidata fi 
era inuolt alquanto piu uot, che dell'ottimo bene battete cognt- 
tione,douete [fa-are, che mediante la grandi fi ima uojlra Pte 
ta c Timore a iddio ( onde o^ ni bene dcriua,c che è il principio 
e fonte et ogni Sapienza) e per la bontà de cottami^ e co fi ben 
contmouato ordine di studiale cjuah cofi dalla retta Infhtutio 
ne procedono ) otterrete con maggiore perfettionc ogni fòrte di 
~\irttr,e per confeguen^a tutte le cofe^cbe da "\ioif arano bone - 
flamcnte bramate! Quefìa sljjuetudme (fami lecito ufàre 
quejìa Latina ~Voce nella nofìra Tofana fauella) partorì (c e 
gli acuti fimi ^Arifloteh , cjuefla fiapientifsimt Socrati , (fuc- 
ila i diurni Platoniila medefimagenera i facondi Demofleni r 
gli eloquenti Ciceroni, i dotti Faterei* i piaceuolt ifocrawmede 
ante quella nafionoglt Homeri,i V ergdqglt Fiorati],! Pinda, 
rt,gh udnacrcontt, gli ékcitpcr quella falgono in gloria ì Lir- 
ntf-,1 Salluflijyi Tucididi,gli FJerodotnmerce di quella peruen 
ffono in gran fama gli Emilq*i Scipionici F*bif,i Marif,i Len 
tuh,t Mettili, ,i Dccij,i Bruti, gli Attili] j CamiUic i Curt],i Fa 
bratfcC tutti quelli finalmente, che dal noflro dottifsimo poeta . 
nel Triofo della Fama, come di tanta gloria degni,fònoraccol " 
ti. atte f che cotale Mluetudme non foto è cagione di quelle tur . 
tu, delle quab ( come nel T ef empio de i primi tu dimoi tramo) 
ramino fi nutrica, ma ancora di tutte quelle nobili arti, la onde 

l'buomo 
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lORtNZO'GlstCOMIN 1 ìj 
: l huomo gloria, nome, e fama fi acqui jìa immorta/e.souei-chia 
fatica farebbe, ottimi gtouani^fe a co fi mamftjìa Merita ~iolcf 
fi io al preferite addur'pruoue,epiu aperti efempt per dnnoflra 
re, tutti quelli, che in gloria fono fatiti, nò altronde, che da que- 
fi a .Afuetudme,non ojìante qualftuoglta maligno impedirne 
to, battere ciò ottenuto:oltre che ancora P lutar cho ciò ef]tr uè 
ro affermai accontando di Platone, di Pitagora, e finalmente 
di cjuelftntifsimo Secchio, Socrate (die obliquale nato di uthf 
fimo fangue, tnuefligando piu Jottilmcntei pereti della Nat ti- 
ra, e della conditone humana-,&' moi bandone il modo di re g 
»or gli affetti, et i primi moti afcoji dentro a i petti nofìrt per 
tenerne m contmouo efjercitio in cofi grande pcrftti ione ~\enè 
nella fuapoucra ytta^che acqwflatajt gloria, e fama, per ha- 
uerc dal Cielo à noi mortali portata la Fi/ojòfa^fu e dagli Imo 
mini tutti, e dal Del f co Oracolo giudicato Jopraglt altri fapiè- 
tifsimo.Lafcio da parte Tullio Hoflthoda cui buona Educavo 
ne (per dir cofi) a Iucche di bafìa conditone era, il soma gra- 
do di degnila in Romaacquijìo . il medefimo cagiono a T ar- 
cuino Prifco , che ej tendo di humtle flato , Corintio , & efule 
della patrta;ampltando li Romano Imperio, augumentando il 
culto diumo^aciref endo il numero Senatorio , & Equi Are, 
fece fi con la fua marautghofa ~\trtu,chc no già mai pent ronfi 
t Romàt(lo che è il colmo delle fue lodi) dhauere piu rollo ~in-- 
Jbamcre, che alcuno della loro patri a per Re eletto. Della me- 
de f ma degnttà ancora fu ornato per quejìa Scruto Tullio, a- 
quale,e\lendo feruo, tutta uolta per lajua grandifsima ~\>trrù, 
cagionata da quella buona Infhtutione , Re diuenuto tre uolte 
riportò magnifeo T rionfo.Onde,ef]endo i modi del uiuere (co 
me dal rilofofo habbtamo) degni e propri/ del t huomo duoi fola 
mente P! uno intorno alt operare , l altro intorno al Contempla 
re occupato (poflo bora da pari e il ter^o dedito a i piaceri) in 
ciafcheduno di quefh duoi e necefjaria la rata Educattone^et 
fjaudmeal bene . rlitefo che nefiuno sc%a iefierfi aftuue- 
fatto da i teneri anni a (opportare le fatiche, che feco porta la - 

C l gtera. 
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guerrajtotra rulla motore età m quella diuentre eccedente; 
come perciò ui cimento tutta (j nella glorio fa fhtera,dtllaqua- 
Je il leggiadri fimo poeta noflro fiaecolfcglorioftf imo T rionfo. 
Chi negherà Riamai latita Ciude-eJJere <j tteÙa,che tutte fe bei 
le attioninoflrc modera, e regge! quefiapure ferrea quella ln> 
dìitutione non mai far a popi bile, fa nell humano genere in- 
trodotta} come quella, che secondo il tedhmonto di Temifio- 
cle,non altronde depende, che da quejìa ; daxui trae ancora i 
jrutri(come bene die tua Socrate )f nuli a quella Infiitutione, 
che fi è fatta. Ma quella piu nobile, c pm degna forte è una nel 
contemplare tutta occupata,nefiuno negherà ria mai, no bah 
ita in infinito bifogno grandi fstmo dell aiuto di quettaidepen- 
dendo da effa secondo il tejhmcnio di mirifica eie, d bello, eua- 
*o ornamelo dell' animosi i horo(dico)delle chiari f ime uirtut 
onde con il procedo del tempo trafmutaft la humana Natu - 
va nella piu nobile & alta Parte, e quafi di nuoua forma hefti 
ta, trapala in Herotca e diurna . Lungo farebbe il raccontare 
la granforga di que fiacche io tanto ut lodo; la quale non [oh 
per <rh efmpfichc a fono aitami a oli occhi, può nelle fiere, an 
cerche -atroafsime , adoperare la fua potenza ; che pure per 
qualche [patio e riuolutione di tempo, lafctata la loro natia fie 
rezga, e crudeltà, domeniche diuengono e manfiete;ma an- 
cora (il che di maggiore maramglìd è degm)quella parte del- 
la humana i ìtrpe , taquate è piu mjerme e mancanti ferree fu 
dalla Natura prodotta,alcuna ~\oltapure , merce del potere 
grandi fstmo diquefia^t quella pòrte ha felicifs imamente fi 
onorcggiato,a cut la iflefsa Natura thauea fogo etta:come fe- 
cero nella militare arte Man e fa , t* L ampedo; fequalt la mag- 
giore parte deli’ Europa al loro Imperio , nominato delle *Ama- 
%om, foggiarono, aggiugnendo ancora alcune Città nobthf 
fune ileìt'^jjiatdoppè di quefle Ortnailaquale con Antiope fi 
rella non fi fpauentò d'affrontarfi con Hercole; Pemeftlea ap 
pre fio, laquale fi andò in ficcar fi de Troiani , non recusò gli af- 
fronti del fero Achille; Htppalue finalmente^ ^drpahceict 
. alcune 
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L ORONZO G T^fCoMTNT f 7 
alcune altre in fteme; lecjuali aUhora mancarono, (juàdo fa imo 
na Inflttutione, e legrauifiime leogi loro mi fiero in al- bando- 
no. Ma nelle Morali yirtu^fpecialmeme in (fucl!a,che di tutte 
le altre la giu bella pare, la confi amia dell animo (dicofi lafor 
te^a, chi alle forti finte Lacedemontefe potrà a**ua*ltarfd. 
Negouerm de Regni, nelle findatior, ideile Citta, ~\na Semi/ 
rami Regina degli ^4(ìtrtj,\na Tornir i de Sciti,Cleopatra de- 
gli Egirij, Cam diade Volli i pure fi creduta. Nemcnopenl 
fattore diefue/ia fi fono elleno adorne dell dimmort alita della 
della dottrina , e faent ia;come Cortrma (detonai nome nefur 
no pur tre famoffiime) Saffo, Mfpafia, Tele fila, efnalmete 
Ermna , apprefio t Greci : Comfcia, Horr enfia, e Camelia ma 
drc de Graccht,con molte altre in fteme apprejjo i Latini. Ma 
che fio io indarno tanto in ciò pruouarut occupato ? percioche 
dal [acro fonte di tutte le faent te di ciò finente ne èauuerrito 
thum ano genere : doue a ntund delle altre età fi parla mai, fàt- 
uo alla piu tenera, &• alla puerile; alia (juale tanto importante 
precetto èparticofarmentericordato Piega(dice il Sauiofi fi- 
gliuolo, tl collo tuo nellagioume^a;e (fucilo al giovo della Sa 
pien^a, mentre fin oìoutnetto^fittopont. Vtilceall'huomo (di 
ceua lamentandoli il Profeta’) cjuando bara dalla fuafanctul- 
le^a portato il giogo. Di ciò ne auuerttfce la tfìefia. Natura, 
lacuale i teneri arbufielh sen^a alcun danno di (fucili lafcia in 
(fucila parte piegare, che al [ho cultore piu dilettale ptace;i cjua 
li,(juando duri fumi tronchi fono ,& a più alta orandola T>e 
nuti,non fin^ ferrose fen^a ouelli ddlrug vere, piegar efipofi 
fino. Flora dunque (come il Satirico poeta %faua dtre)hora,dt 
co, che tenera è la terra ,Ja di medierò, ottimi gwuaniforma- 
re il yafi della di fiat a Scienza: il ejmlc lungo tempo manter- 
rà d i (furile tjìefie cofe yiuo lo odore, delle fiuahfrefco,e nuouo 
lo harer e ripieno . hlprefenteètepo opportuno imprimere alta 
fiterega "hifira >» chiaro, (Lene improntato figlilo, che tene- 
ro, e trattabile^ l ingegno, la doue,aguifàche in lujwda cera, 
formare fi dee. non perciò ferina un fimmoe dihgentifitmo ftu 
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dio del Dittine ulto, e della Religione siiti fuma: fi come dal futa 
antece fiore con tanta eleganza, e dottrina fiete i lati ammoni 
ti : fouucnendoui a quello ifiefio propo fitto il temerario ardire 
delle none fighe di Piero, & di Euippe, lequah-, conten dere uo 
laido con le none Muje di elegante dolerla di confo, »?V 
feramàe mPtche [crono, transformate; e dt Arachne ancora, 
che a Mmcrud haueydo ardire anteporfi , in ~\n "> ile yerm? 
celloju conucrtit a ancora del cont’nouo perle cafe da ciafchu 
no pn-fcgmtdto , C7* ad ogni bora con la fua tela da. i jtrui colf 
0 o ni diligenza leuato yia,e finalmente la troppo orando auda 
eia, et arroganza del nnfiropafiore Marfia fta a tini efcmpto t 
il quale, con apollo gareggiando, del yer fio ,nma(esen^p flk 
[coperto tl dofio.Imptrocht nò le fighe di Piero, non Araehnt* 
non Marfia fono la ucra , e perfetta Sapien^a(ancor che bua 
na parte ne habbino, e lodeuolt & et celienti ancor e fu fi mó* 
firmo) ma le fighe di Gtoue,e quella > che dal capo di ejso Ufii, . 

Minima dico, & il lue enti fumo ^pollodal medefimogene- 
rato-, la yera e diurna fapten\a ci rapprefentano;a cui tutte le. 
altr e, come ancelle obedire debbono;e qiìa Cele fie non meno r 
che la humana,della da noi lodata Inihtuuonc ha dibi fógno. 
Peroche altro [tonificare non yolfiro già tpiu antichi poeti; 
quando nella aotta Grecia [alleggiando , finterò dal capo di 
Gioue efiere sfotta Mmcrua,nò con altro mflrumento, ne da 
altra mano percolo, saluo dalla [cure, e dallijlejjo V ideano, il- 
quale che altro a noi ne j ignificha,che lo ardore dell efcrcitio , , 
ondine e fonte di tutta la Sapienza! il nome dtllaquale cofi co 
me penetra i Ctelrfotche nel nafeere di Palladeper tuttofi fen 
ti orandt fumo grido (qualmente dal dotti fumo Lirico Teba-g 
noci è dimostrai o)cojt ancora per tutta la T erra è temutalo 
altrimenti che "V» rigido C enfiare gli altrui falb e misfatti pale 
[emerite difiuoprendo,non serica umoregrandijsimo è ~\tdu- 
to,e [uggito da ciafiheduno. Voi duq ; felicita quali e tocco par 
te alcuna del grido di Mmerua in quella piu yerde età, acuii 
. ancora data la [uà camte^a.ma piu [elici qlli , a quali lo ha 
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ture incominciato non bara [aitato dèi tutto il ffto Jcftdcrio-, 
ma affrettando peruemre alfine , partorirà nell età piti matu- 
ra queifrutt^che le ffreran^e fue,&jfort delia p:» Itcrde età 
ne prometteuano. .Alche fare fé berte non ui farò io quella fcor 
ta,che di me speràuatc^jmdo a quello luogo mi eieogefle,trcp 
po in nero mequale alla prudenza, & accortezza ut quello, a 
cut fùccedo 1 mi truou errcte bure , non meno deftdcrofò di je- 
gurre le l'effigie di quegli , che meglio di me fapranno in tuti e 
le attieni gouernarffsche pronto , Ò* apparecchtat 0 a >0/ in- 
animire per quanto dalle mie debili e mancanti forzgt mi fa 
conceduto . Per tanto, cor) renderutitifmt errane d(i hoS Irò 
amoreuohfstmó animo yerfo di me , sperando altrefi hauerut 
per lo auuenìre } non punto meno fedeli ad attuarne con la foli - 
ta l'offra obedienq* portare lo impujìomi pefo;conf dato pri- 
mieramente nella tmmenfa prouidcn%a di quello , che de fuoi 
larghtfstmi tefort è lihcralifsimo donatore a chiunque con pu- 
ro animo burnì le-, efùpphcheuole a quelli ffyolge , dipoi nella 
bontà , e grandi fsima benignità, & humamta Vostra, darò al 
tino ConfitaiQ febee jmnUpiu\* 

• fiodetto. 



Eiufdem ad Àcademlcosfuos de puerig 

ab ineunte fetale inftimencb'r. ' * *“ 

i. O D E. ' 



‘•..3 



V' 



> 



D ZJm <ttas temila eff,dum facilis 'viger, 

lAtJptefia't jtmti* k tenerti ,fuer . •- \ .V v 
ZJirtunluidmltifque noneSìis . . . v ■ . 
^rtibuifngàmoejuejtgnis: \ ù“ •*. ? . v . , 

vietate prima fi vfferat oftimis .. 

Fonnetquementemtttncsluihjs far»: . v - J 
.v*A ' Pracepta 
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.*• -, - OltATlONi DI 

Pracepta tunc,& y erba puro 
• Pettore combinat, integrocjue. 

Em corona, nam Semeles gonne, 
c Phoebucue y>ates fuidecus caput > 
Ornabtt,& cinger, tenacie 
^Aut Medera^mdisue Lauri ) 

Trimis jui ab annis ^Aonidum facrat 
v Tttontt choreas/ptem popolo & lem, 
Uulguejut,^ ympharum profano, 

„ Dotta cohors hilaris dir emù. 

Stirpa tentila! fert facile ,<? nonne - j 

■ attera fletti : feci louis arbore f. 

Sic tju a ad flygem radice tendunt , 

5 . ZA trùce ut a t iter toc ad auras, 
^Antuptam & Ornum,\elCybele facram 
*Pmum,Cuprefum feu \eterem nigri 
Pluronis } annoJàmjue,<jùas non - 
Fiamma, non hyemes, nec imber 
fonuellu umcjuam, flettere cjuis potetti 
Cui namque ‘Maturam , aut /Libitum li 
Mutare /fui Vires eafdem 
Certe babet,adfrmlefcjue multuml 
Qttafjuis parabit menti epulas, nifi 
^A paruulo ipfi petto* erit bonis 
Inttruttum& excult um inttitutisl 
Terra dapef binimi rotonda 
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JsT ongxgnit umquAm,ncn & AquA educata 
*Nec mulut Aer,Sol neque firmatasi 
TtumtAXAt afjutwfje reti e 
A tencris, dimeni a f>r<eber. 

Mac Arte mtt sufficit ejferAS 
lnmxA,<kr4s,<& raiulai ferAs 
TSlaturA.rnAnJuetApjMey& tlhs 
Effiiit Iiac bvmmes <tùejjè . ; 

-• •• i '• 

TOY AYT'OY FI POS TOYS, 

An^<^fJUX.'ÌKOÙs safe/ zxufi&au; ok vitav. 

■d CIM. 

N u olBgg iti HA SlftilCU 

tìjùj 'r^oQluù, Iwoù Armigli' vu ycuce, 

àMà Jsat^éUaii'fjLÓm* àftt6to/Uos 

r tvvaa òg&òs: 

Tituba. M d<yvcu{,od({su('n. imovuc 
c* vt'av ho9a/ dycttót {juzv 4l)> Bug: 
ts - taf ^ Viotto A 78 . 

Haw/Tsi ; 

Kax a\7ou( ùZfàvficuf 'tÌ'tAouì oc /pfcous 
<jreo<n£fc£«v -7ra(9Uf,70TE « <Ai clvtouc 
wvvfàzmAdfa,ì&e<xfoi'nQ\j(iiv, 

T oufB'Nàro^'itcwf . 

’Xusf/JXLLCV $>Óok\ Quote, hi Ac ya7a 

•7ÌU; TfjoQlw 'mx%'m\iJcQò( cifarf /£{. 

wf< «Ai 01/ SiB/^ea (A-toja* 

Owf a75077JC7l<. 

D ÀM« 
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tt OKAY IO NE t> ì - x 

AMì 2? (nctiffiv [it'ricdfac, h<H 

<$aa,-tgù7cSV aiùt 0v orco? fx yiSsxs 0 
ià'i’ISv atgpt w G iov oùcfcèt 
0pnfl! wgLtc&ov. 

Xcup >gt t ra^t^a &q>a«, 

fly ^)tb ^ gHgov, v&Qctpji-n \ò t ’ 
aad t ua. hoc Ak^votìA’h’cJV Y Jl&>£ 
2(à/jux.'notifyèc. 

AMcciSnI /j^h 0LÒ? ou/^katfTm^civ 
a; tuo qunaiv y’afafl^ /xt!7sru, 

H 9 Ù 0 t oy A)p&3,c v5>a)J fccv aAM 
* w ‘ E9ntAÌdir. 

Oytfè 73 2m^à ‘ìQv rivai kmIw : 

Kgà ><*/$> oyjt £}«’<& xra7Óf ^aMcè 
$y#7>i i à,W > w!j'7nSì: yocTScAoyffj 718^70, 
r/TvtTa ca>7D?f ■ 

K’oJ T^t^l «Ó7fcà,a/?tWA,7jx.7e» 
a? (^y«fls'N aìfaflK,^ òf$i, 
mu^&H,{jux jtap & * fo» 

Ai’-vov òtkA^a. 

H PifMlóvoAf iQ'jrtryi, argot Tt 

A9^>at|H^tv7rc7t TfafKo^ivvtff, 
Koutflx »t« v, K At oimrgcu/ t » éi 

Taf Axxod<iOA- 

P«78 pau; TtX.ÓTHY(P'JTiV,2o(f)CVS 77, 

Hgù A^>a Cj)^a)7 iìfiMJtTiroMoyf, 

K9^ o jt>/ t Aa£ov ttAtog 7 * 

A?onVa£c^à$. 

Tt'Aoc. ; 
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PRJìCEPTVM DOMINI 
LVCIDVM 




Errori Correggi 

Orientali car. 5 Auftrali 

Cornei) benigno, car. 4 t# Come nei! benigno 
%twàiT car. ? 3 Zv votar ■ 
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